
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Domenica 26, su proposta della Conferenza Episcopale 
Italiana, le offerte raccolte durante le ss. Messe vanno a 
beneficio dei terremotati della Turchia e della Siria attraverso 
la Caritas italiana 
 
 
 

1. Martedì 28   Catechesi (settimana B) 
 

2. Mercoledì 29 ore 19.00 
Incontro in vista del 50° di mons. G. Lozer 
e per il bollettino “l’Amico di casa” 

 
3. Venerdì 31    ore 18.30     Via Crucis 

ore 20.30     Adorazione/preghiera per la pace 
 

Tutti i venerdì di Quaresima Astinenza dalle carni 
 

4. Domenica 2 FESTA DELLE PALME 
ore 10.30   Arrivo di tutti i 

Gruppi della catechesi 

 

 
 

V DOMENICA DI QUARESIMA (26 marzo 2023) 
TRASFORMATI DALL’AGIRE DI DIO 

“Il trionfo dell’amore per tutti” 
 

Dal Vangelo Giovanni (11,1-45).  
In quel tempo le sorelle mandarono dunque a dire a 
Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 
All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non 
porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per 
mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù 
amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che 
era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si 
trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in 
Giudea!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da 
quattro giorni era nel sepolcro. Marta disse a Gesù: 
«Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 
morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la 
concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che 
risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la 
risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e 
crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, 
io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Gesù si 
commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». 
Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i 
Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha 
aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». 
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: 
era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la 
pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo 
odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, 
vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e 
disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai 
sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano 
che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 
Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. 
Gesù disse loro: «Liberatelo e lasciatelo andare». Molti dei Giudei che erano 
venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. 



Dalle “Lettere” di s. Massimo il Confessore (Lettera 11): “per 
ricondurre a sé gli uomini Dio fece cose straordinarie, anzi diede la massima 
prova della sua infinita bontà. Per questo il Verbo del Padre, con un atto di 
inesprimibile umiliazione e con un atto di incredibile condiscendenza, si fece 
carne e si degnò di abitare tra noi. Fece, patì e disse tutto quello che era 
necessario a riconciliare noi, nemici e avversari di Dio Padre. Il Verbo divino 
non solo guarì le nostre malattie con la potenza dei miracoli, ma prese anche 
su di sé l’infermità delle nostre passioni, pagò il nostro debito mediante il 
supplizio della croce, come se fosse colpevole, lui innocente. 

Con molti esempi ci stimolò ad essere simili a lui nella comprensione, 
nella cortesia e nell’amore perfetto verso i fratelli. Per questo disse: «Non 
sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi» (Lc 5, 32). E 
ancora: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati» (Mt 9, 
12). Disse inoltre di essere venuto a cercare la pecorella smarrita e di essere 
stato mandato alle pecore perdute della casa di Israele. Parimenti, con la 
parabola della dramma perduta, alluse, sebbene velatamente, a un aspetto 
particolare della sua missione: egli venne per ricuperare l’immagine divina 
deturpata dal peccato. Ricordiamo poi quello che dice in un’altra sua parabola: 
«Così vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito...» (Lc 15, 
7). Il buon samaritano del vangelo curò con olio e vino e fasciò le ferite di 
colui che era incappato nei ladri ed era stato spogliato di tutto e abbandonato 
sanguinante e mezzo morto sulla strada. Lo pose sulla sua cavalcatura, lo 
portò all’albergo, pagò quanto occorreva e promise di provvedere al resto. 
Cristo è il buon samaritano dell’umanità. 

Dio è quel padre affettuoso, che accoglie il figliol prodigo, si china su 
di lui, è sensibile al suo pentimento, lo abbraccia, lo riveste di nuovo con gli 
ornamenti della sua paterna gloria e non gli rimprovera nulla di quanto ha 
commesso. Richiama all’ovile la pecorella che si era allontanata dalle cento 
pecore di Dio. Dopo averla trovata che vagava sui colli e sui monti, non la 
riconduce all’ovile a forza di spintoni e urla minacciose, ma se la pone sulle 
spalle e la restituisce incolume al resto del gregge con tenerezza e amore. 
Dice: Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, ed io vi darò riposo 
(cfr. Mt 11, 28). E ancora: «Prendete il mio giogo sopra di voi» (Mt 11, 29). 
Il giogo sono i comandamenti o la vita vissuta secondo i precetti evangelici. 
Riguardo al peso poi, forse pesante e molesto al penitente, soggiunge: «Il mio 
giogo è dolce e il mio carico leggero» (Mt 11, 30). Insegnandoci la giustizia 
e la bontà di Dio, ci comanda: Siate santi, siate perfetti, siate misericordiosi 
come il Padre vostro celeste (cfr. Lc 6, 36); «Perdonate e vi sarà perdonato» 
(Lc 6, 37) e ancora: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche 
voi fatelo a loro» (Mt 7, 12). 

 

Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in 
me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, 

non morirà in eterno. Credi questo?» 
 

TEMPO DI TESTIMONIANZA 
Un chiostro è il mio cuore 
ove tu scendi a sera 
io e te soli 
a prolungare il colloquio, ora 
sopra una panchina 
di pietra. 
        O per scoprire come 

amore ancora ti spinge, 
in silenzio ascolto 
il fruscio 
dei tuoi passi 
e il suono della voce 
che chiama … 

E non fuggo per nascondere 
dietro gli alberi 
la mia nudità: 
    orgoglioso d’essere 

questo nulla 
da te amato.                 (p. D.M. Turoldo) 

 
“Centri di ascolto”, MARTEDÌ 28 (20.30 -21.30) 

presso le FAMIGLIE: 
* Dalla Torre Mauro, via Postumia 1 
* Del Maschio Gianna, via S. Pellico 11 
* Dus Fiorella, via Musile 74 
* Carlet Maria Antonietta, via D. Chiesa 84 
* Zanette Oliviero, via D. Chiesa 40 


